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L o Stato non può fare da Befana». Il giornale 
della Conllndustrla affronta cosi, nel giorni del
l'Epifania, Il problema della spesa pubblica nel 
Mezzogiorno Mentre riprende alla Camera il 

« • • • • dibattito sulla «Finanziarla», si riapre l'ambigua 
campagna sulla inefficienza del sistema delle autonomie 
nel Mezzogiorno Voi siete incapaci a spendere e noi vi 
tagliamo I fondi. Con questa motivazione il governo giustifi
ca il taglio secco di Bmila miliardi sull'intervento straordina
rio nell'88 (ridotto da I2mlla miliardi e rolli a poco più di 
4mlla miliardi), E con questa motivazione si creano le pre
messe per commissariare l'Intero Mezzogiorno. 

Ora, che il problema della inefficienza della pubblica 
amministrazione, e non solo degli enti locali, sia una gran
de e reale questione è per noi del tutto scontato. Quando 
poniamo In primo piano l'esigenza di una urgente e profon
da riforma dello Stato, a questo anche pensiamo. Cosi 
come è scornalo, per noi, che questo problema sia partico
larmente grave e acuto nel Mezzogiorno, per ragioni stori
che e responsabilità politiche dei governi nazionali e di 
tantissime amministrazioni locali. Perché, soprattutto nel 
Mezzogiorno, / 'inefficienza non è solo conseguenza di ina
deguatezza funzionale e operativa: al londo c'è una pratica 
politica e di potere fondata sul clientelismo, la corruzione, 
l'affarismo e gli sprechi che ha bisogno di una pubblica 
amministrazione disattrezzata. DI qui la nostra battaglia 
morale e culturale, oltre che politica, tanto contro ogni 
forma di razzismo antimerldlonale quanto contro ogni pre
tesa di unanimismo pseudo meridionalista. E consideriamo 
grottesche e Inaccettabili posizioni come quella, per fare un 
esempio, del presidente democristiano (dimissionario) del
la giunta regionale campana (in crisi), il quale replica alla 
nostra proposta di un'Indagine conoscitiva del Parlamento 
sulla ricostruzione dopo il terremoto dell'80, accusandoci 
di voler «denigrare la ricostruzione In Campania» con l'uni
ca preoccupazione di «limitare gli interventi nel Mezzogior
no» per difendere «gli Interessi del Nord». Roba da ridere. 

D etto lutto questo, qualcuno ci deve però spiega
re cosa c'entrano i Comuni del Mezzogiorno 
con lo stato addirittura comatoso dell'interven
to straordinario e con lo sfacelo dell'Intervento 

• » • • • > ordinario nel Sud, affidati l'uno e l'altro alla 
responsabilità diretta del presidente del Consiglio. È lui 
stesso, l'on. Qoria, a fornirci il quadro allucinante delle 
Inadempienze dello Stato verso 11 Mezzogiorno altro che 
Befana. 

Il primo plano annuale di attuazione della legge 64 (che 
disciplina appunto l'Intervento straordinario), approvato al
la fine dell'86, era dolalo di risorse finanziarle pari a 
lS-16mlla miliardi Alla line dell'87 erano stali «assunti Im
pegni» per circa 3mlla miliardi, ed erano stati realmente 
apesl meno di mille miliardi. Praticamente zero. Le conven
zioni che l'Agenzia per 11 Mezzogiorno doveva stipulare con 
I vari enti per la realizzazione di opere pubbliche al Sud si 
riferivano a 624 «schede» (progetti) per un importo pari a 
oltre Strilla miliardi. Quelle effettivamente stipulate sono 
meno del 10 per cento (si riferiscono a 62 «schede») In 
quanto file «azioni organiche» (programmi di Intervento 
Integralo per lo sviluppo), I progetti relativi alla formazione, 
alla Innovazione scientifica e tecnologica e allo sviluppo 
delle reti e del servizi telematici «sono tuttora bloccati per 
il ritardalo assetto degli enti di promozione al quali il Cipe 
affida la responsabilità attuatlva». Per le «azioni organiche 
agricole», solo alla fine dell'87 «è stata messa a punto una 
procedura operativa a carattere transitorio» e ora saranno 
finalmente avviati «I previsti Incontri di coordinamento per 
la programmazione del relativi progetti». 

Cosa c'entra l'Inefficienza dei Comuni e delle Regioni del 
Mezzogiorno In questo incredibile stallo burocratico degli 
organi centrali? li Dipartimento che dovrebbe essere pre
posto al coordinamento è stato «istituito» ma non «costitui
to», Cioè non funziona ancora, mentre la legge impegnava 
II presidente del Consiglio a disporre gli atti necessari al 
decollo di questa fondamentale struttura «entro il 31 mag
gio 1986». La norma che obbliga II governo a fornire al 
Parlamento I dati del bilancio dello Stato disaggregati per 
aree territoriali è stata Ignorata. Corta ha ammesso che lo 
stesso governo non conosce questi dati. La riserva del 40 
per cento degli Investimenti statali stabilita per legge a 
favore dei territori meridionali è del tutto Inapplicala. Il 
giornale della Conllndustrla, per sostenere la tesi dello Sta
to-Befana, ha costruito una stupefacente tabella dalla quale 
risulta che questa quota di riserva è pari addirittura al 46,8 
per cento. E come ha ricavato una percentuale tanto alta? 
Inserendo In tabella la somma relativa all'intervento straor
dinario nel Mezzogiorno (che va ovviamente per il 100% al 
Sud) e quella relativa alla ricostruzione dopo I terremoti 
(che sfortunatamente - piove sul bagnatol - per II 99,3 per 
cento riguardano II Mezzogiorno). 

TXtlto questo marchingegno per celare I dati ven, relativi 
alla percentuale riservata al Mezzogiorno degli investimenti 
più significativi. l'I,7 per cento per opere ferroviarie, l'8,6 
per cento per opere marittime, il 12,1 per cento per opere 
iglenico-sanltarle, I' 11,3 per cento per II recupero del patn-
monio stanco e artistico, e cosi via. Altro che Befana. 

Dal congresso del partito radicale 
esce un leader apparentemente sconfitto 

1 I I I • _«•«. 1 1 1 che tuttavia già pensa ad uno «scandaloso» riscatto 

Dopo Palmella? Palmella 
• • ROMA. Olà, dove andrà 
ora Pannella? A due giorni dal 
consueto, spettacolare fuoco 
d'artificio conclusivo di un 
congresso radicale, si può 
certo dire che quello di Bolo
gna - Il 34* dal '67, anno da 
cui comincia la conta con
gressuale del partito di Pan
nella - è stato un congresso di 
svolta e diverso dagli altri, ma 
forse meno di quanto si sia 
scritto. E un sospetto appunto 
si Insinua: che ancora una vol
ta Il regista del suo funerale 
sia stato proprio lui, Marco 
Pannella. Si riflette infatti: 
possibile perdere cosi da soli, 
praticamente contro tutti i 
congressisti e senza dare alcu
na vera battaglia? Pannella, si 
pensa ancora, avrebbe certa
mente perso, e comunque 
molto di più di cosi, se una 
sua mozione contrapposta 
avesse avuto il 45% dei voti, o 
magari il 51%. 0 anche se 
avesse travolto tutta quella 
platea con uno dei suoi di
scorsi di sei e più ore convin
cendola alla fine che aveva ra
gione lui, strappando magari 
una approvazione plebiscita
ria che però - e questo Pan
nella l'aveva capito bene -
ben visibili sotto la cenere ca
rismatica, avrebbe lasciato In
tatti I fuochi di una insofferen
za, di una stanchezza e di una 
disaffezione che avrebbero 
vanificato qualunque possibi
lità di rilancio di una idea-par
tito che era stata la grande no
vità degli anni Settanta e Ot
tanta, ma che ormai aveva fi
nito per diluirsi in una realtà 
cosi mutata da fargli sfumare 
ogni connotato 

Per rilanciare la sua ricor
rente «idea pazza» di partito 
dal berretto a sonagli che tut
to dissacra, sbeffeggia, sma
schera rivelando con scanda
lo le Grandi Verità, Pannella 
aveva bisogno di una svolta 
profonda, di qualcosa che ri
desse la canea e la capacità di 
essere «diversi* a truppe or-
mal impigrite, frastornate, lo
gorroiche e inconcludenti 
quali erano ormai diventati i 
radicali nel toro Intimo e agli 
occhi di molta gente. 

E Infatti guardateli, 1 vinci
tori, gli Edtpi che hanno ucci
so il padre, i giacobini che 
hanno ghigliottinato il re 
Guardateli il giorno dopo 
chiedono scusa, sperano che 
«Marco ci aiuti ancora» e 
Francesco Rutelli, l'uomo 
nuovo che aveva avuto il co
raggio di portare per primo e 

Ma dove andrà mai Pannella? Non lon
tano dal suo partito radicale, sospettia
m o . «Addio Pannella», «Il regicidio è 
compiuto», «La perdita di un padre», 
«Fine dell ' imperatore»: i giornali i fune
rali li h a n n o fatti senza esitazioni. Ma 
lui ribatte sornione: «Non impressiona
tevi, il " d o p o Pannella" c ' è già stato 

altre volte». È vero. Per esempio, e lui 
s tesso Io ha ricordato, il congresso di 
Firenze nel lontano 7 5 : Pannella resti
tuì la tessera radicale, chiese riscrizio
ne al Psi e dichiarò: «I radicali n o n 
possono permettersi né leader cari
smatici né padri nobili-. E lasciò soli 
Spadaccia e Cicciomessere. 

più a fondo di altri la critica al 
padre-padrone e di dire «il re 
è nudo», rifiuta id segretena, 
rifiuta di vincere e cede il pas
so a uno zio anziano come 
Stanzani che ha l'unico, pale
se incarico di placare le ire 
dell'Onnipotente. 

Disse una volta uno dei pri
mi radicali che tentarono di 
opporsi dall'Interno a Pannel
la, Gianluigi Melega; «Marco è 
come una portaerei ferma nel 
lago di Nemi. Il problema è di 
dargli le acque giuste». E di 
trovare quelle acque oggi si 
tratta. 

La questione da porre oggi 
è infatti quella della funzione 
e del ruolo di un partito, ap
punto, «dal berretto a sonagli» 
In una democrazia che ha or
mai problemi più avanzati di 
quelli che II partito radicale 
poneva alle sue origini con al
cune indubbie capacità - allo
ra - di anticipazione. Non per 
caso Pannella si allontana e va 
a sedersi sulla sponda del fiu
me (con lo sgabello dì un suo 
movimento personale, proba
bilmente, come fece nel 75 
con la «Lega 13 maggio») di
cendo che oggi come oggi i 
radicali devono trasmigrare in 
Europa, all'estero, in una di
mensione «transnazionale». 

Una tesi simile l'aveva già 
avanzata altre volte, in passa
to, ma ora ne ha fatto il discri
mine e ha rotto proprio per
ché i suoi, di troppo flebile fe
de, vogliono fare del transna
zionale solo una sorta di ulte
riore, grazioso attributo di un 
partito come gli altri e per di 
più palesemente in crisi. Pan
nella Invece voleva (e vuote) 
farne una autentica fuga in 
avanti, dirompente e drastica, 
tale da spostare davvero i ter
mini di fondo della strategia 
radicale. E non sono sempre 
state appunto reali, dirompen
ti e anche incomprensibili le 
fughe in avanti dei radicali 
pannetliani? Furono spesso 
capricci, fantasie, anche rot-

UQO BADUEL 

ture Insensate e confusionarie 
tante questioni poste dai radi
cali, fra te quali poi emergeva 
sempre però, alla fine, il sinto
mo di qualche disagio reale. 

Non è nemmeno giusto, 
d'altra parte, dire che senza 
Pannella e la sua vanegata 
pattuglia tutte quelle questioni 
che furono poste in un quindi
cennio, dal diritti civili alla fa
me nel mondo, non sarebbe
ro venute a galla. Forza e abili
tà di Pannella è stata di antici
pare quei temi, non di inven
tarli: esistevano ben presenti 
nel corpo sociale e sarebbero 
comunque emersi con la cre
scita dei paese. Se c'è qualco
sa da dire, anzi, è che lì tanto 
esecrato sistema dei partiti si 
è mostrato in grado di acco
gliere bene, molto bene, e per 
oltre un decennio, quelle sol
lecitazioni sociali e civili di cui 
Pannella era stato il primo 
portavoce depurandole dai 
tradizionali anarchismi da lui 
eccitati, Pensiamo certo al 
movimentismo, anche un po' 
strumentale e garibaldino, del 
Craxi ultimo-, ma di più pensia
mo al Pei di Berlinguer che si 
impastava profondamente 
con i temi da «movimento», 
dalla liberazione delle donne, 
alla pace, ai dintti civili, alla 
qualità della vita; o ai sindaca
ti; o al mondo cattolico. Se i 
Slattiti e le forze organizzate 
ossero stati sordi e passivi, 

Pannella avrebbe avuto nel 
79 non il 3,4% dei voti, ma 
forse il 10 o il 15%, e poi an
che di più. 

Per tenersi in cresta d'on
da, bisogna remare all'impaz
zata. Un partito ragionevole e 
concreto quale ora prometto
no Stanzani o Rutelli, è desti
nato ad andare rapidamente 
sotto l'onda degli altri partiti 
che i temi radicali hanno mo
strato di sapere bene assorbi
re e cavalcare. Ed ecco allora 
Pannella che si mette, da «sti-
lita», in cima a una colonna a 
pensare, a immaginare, a 

prendere tempo. 
Nel febbraio dell'anno pas

sato, alla vigilia del famoso 
congresso che doveva sancire 
Tautoscioglimento (e anche 
allora campane a morto e 
«coup de théatre» finale) Pan
nella dichiarò che forse si sa
rebbe ricandidato alla segre
teria «per farmi controllare di 
più dal partito: altrimenti, libe
ro dall'assillanle opera di ge
stione delle battaglie radicali, 
rischio di pensarne troppe». 
Ora è «libero». 

Non è un rapporto né di pa
dre né di padrone quello fra 
Pannella e li partito radicale, 
perché non c'è in lui né il ce
sammo totahtano e carismati
co di un Mussolini nei con
fronti del partito fascista, né II 
bonapartismo autoritario e 
possessivo di Craxi nei con
fronti del Psi post-Midas. Pan
nella (che è vìssuto a lungo a 
Parigi negli anni Cinquanta e 
ha visto nascere la Quinta Re
pubblica) ha con il suo partito 
Io stesso rapporto insieme on
nipotente e distaccato che 
aveva De Gaulle nei confronti 
dei premier dei governi fran
cesi Dal 74 a Bologna ci so
no stati dieci segretari radica
li- dopo Pannella, furono in 
Suella canea, nell'ordine, 

ianfranco Spadaccia, Ade
laide Aglietta, il francese Jean 
Fabre (il primo «lampo» tran
snazionale), Giuseppe Rippa, 
Francesco Rutelli, ancora 
Pannella, Cicciomessere e, 
dall'84 ai giorni scorsi, Gio
vanni Negri. Che cosa altro fu
rono tutti questi giovanotti 
verso il Capo radicale se non 
altrettanti Pompidou dotati di 
poteri reali, ma rigidi sull'at
tenti davanti al loro De Gaul
le' Pannella è stato un fanta
sma nelle stanze di via Torre 
Argentina: incombente sem
pre, si badi, ma aereo. Seguì 
un congresso solo per radio; 
un altro Io fece precedere da 
50 giorni di filo diretto radio e 
televisivo con lui ai microfoni 

per 160 ore; prima di terzo 
chiese l'iscrizione al Psi, e an
cora (pnma di un ennesimo) 
sollecitò le tessere di Psi, 
Psdi, Pli, Pri. 

Ha fatto molte battaglie, 
giuste e sbagliate. Ma non bi
sogna poi esagerare nell'esal-
tare il Grande Casino provo
cato sempre da questo perso
naggio un po' geniale, passio
nale, Istrionico. Figura tutta 
italiana, si direbbe: mistico al
la Jacopone da Todi e insieme 
spettacolare e «futurista» alla 
Marinetti. 

Si è detto spesso e opportu
namente della funzione di an
ticipazione che Pannella Cui. 
non «i radicali») ha sempre 
avuto per quanto riguarda I te
mi e i problemi in maturazio
ne sotto la pelle della società, 
ma non si può trascurare di 
dire che questi giochi, quegli 
eccessi 0 referendum a van
vera, i goliardismi, te violenze 
psicologiche del «non violen
to», ì ricatti, i bluff, gli stru
mentatami, le sfrontate bugie, 
le arroganti purezze, i trasfor
mismi e anche gli «ascansmi» 
parlamentari a favore di Craxi, 
le manovre e i trucchi furbe
schi, le intelligenti Intuizioni, 
le paradossali dialettiche, i 
provocatori vittimismo spesso 
hanno fatto correre qualche 
non lieve pericolo anche alla 
forza e al prestigio della no
stra democrazia, va cioè det
to ben chiaro che senza la me
diazione della politica, le fol
lie del partito «del berretto a 
sonagli» spesso avrebbero 
provocato guasti profondi. E 
questo lo hanno sostanzial
mente capito gli italiani, ele
zione dopo elezione, e lo av
verte anche Marco Pannella. 
Che ha sempre conosciuto 
benissimo la forza, ma anche i 
limiti invalicabili di quello che 
Gianni Vattimo (un radicale) 
chiama il «pensiero debole», 
fatto - per dire - di graffiti me
tropolitani e canzoni esisten
ziali: una ondata lunga partita 
dal '68 e che ormai va infran
gendosi sugli scogli della fine 
del secolo. 

I) pensiero debole non può 
fare la politica, può solo do
mandarne, e forse questo ora 
in Italia non basta più. Pannel
la proprio per questo pensa a 
una qualche nuova e «scanda
losa» fuga in avanti (e già da 
len sembra avviato su questa 
via con la sceneggiata dell'im
maginano dialogo tra l'onore
vole Scemolina e l'onorevole 
Cìcciotone). 

Intervento 

Giorgio Amendola 
non sbagliava 

sul «fascismo rosso» 

PIETRO AMENDOLA* 

V eramente sin
golare è ^ a b 
baglio», per 
esprimermi eu-

mm^^ femisticamen-
te, che hanno preso Ren
zo De Felice e Giuliano 
Ferrara nella seconda in
tervista, apparsa sul «Cor
riere della Sera» del 7 gen
naio ma, ovviamente, ste
sa prima della sera dell'E
pifania che ha visto la tra
smissione su Raitre de! di
battito sul tema «Seppelli
re l'antifascismo?», mode
ratore lo stesso Giuliano 
Ferrara. E la piena con
cordanza neH'«abbaglio» 
tra intervistato ed intervi
statore è tale che se l'in
tervista fosse apparsa pri
ma avrebbe offerto valido 
supporto al rilievo di Enzo 
Forcella circa la propen
sione de) moderatore a fa
vore della squadra capita
nata dal professore De Fe
lice, la squadra che soste
neva il superamento del
l'antifascismo, mentre 
Forcella, evidentemente, 
partecipava al dibattito 
nella squadra che soste
neva la persistente attuali
tà dell'antifascismo. 

Dunque secondo De 
Felice e Ferrara la ripetuta 
e vibrata denuncia da par
te di Giorgio Amendola 
del «fascismo rosso», una 
denuncia (si badi bene) 
che investi l'illegalismo e 
le diffuse violenze dei 
gruppettari e degli auto
nomi assai prima che si di
spiegasse pienamente la 
criminalità omicida delle 
Brigate rosse, era una de
nuncia sballata in quanto 
si trattava di un attacco al
la democrazia «che non 
aveva niente a che fare 
col fascismo». 

Quale che fosse il colo
re degli attacchi portati al
la democrazia, Giorgio 
Amendola e non solo lui, 
ma tutti coloro, innumere
voli, per i quali nella no
stra realtà storica determi
nata era imprescindibile 
l'equazione antifascismo 
- democrazia, con la 
espressione «fascismo 
rosso» intesero precisa
mente affermare che i me
todi di lotta politica prati
cati da formazioni e mili
tanti singoli, germinati 
prevalentemente ma non 
esclusivamente a sinistra 
nell'alveo operaio marxi
sta, erano metodi fascisti 
anche se ammantati da 
«antifascismo militante». 

E intesero, ancor più, 
denunciare che erano i ti
pici metodi dello squadri
smo fascista degli anni 
"19-'26, ì metodi vigliac
chi della intolleranza, par
ticolarmente di quella as
sembleare, della intimida
zione, della sopraffazio
ne, della prepotenza, del
la irrisione cinica, della 
violenza vandalica alle 
cose e delle ruberie, della 
violenza fisica, anche 
mortale, alle persone, al
l'insegna di parole d'ordi
ne deliranti quale, appun
to, quella «uccìdere i fa
scisti non è reato»; con 

l'ulteriore aggravante che 
venivano considerati e 
trattati come fascisti tutti 
coloro che, anche se per 
solo dovere di ufficio, nel
le scuole, nei luoghi di la
voro e nelle strade si op
ponevano ai nuovi squa
dristi. 

Con la espressione «fa
scismo rosso» si Intese, 
dunque, ben giustamente 
denunziare I metodi tipi
camente fascisti, e in 
quanto tali assolutamente 
antidemocratici, degli at
tacchi di colore rosso alla 
rinata democrazia italia
na, attacchi convergenti 
con quelli di colore nero 
dichiaratamente fascisti, e 
che, congiuntamente, 
rappresentavano un grave 
pericolo per le istituzioni 
repubblicane. Che poi 
questa espressione non ri
sultasse gradita a quanti, 
nel Pei e fuori del Pei, pri
ma indulgenti verso gli ec
cessi dei «movimenti» fu
rono poi messi fuori stra
da dalle origini operaie di 
non pochi fascisti rossi e 
dalle loro confuse e vellei
tarie proclamazioni classi
ste, proletarie, comunlste-
rivoluzionarie, a tal punto 
da coniare l'espressione 
contrapposta dei «compa
gni che sbagliano», que
sto è tutt'altro discorso 
che non invalida ma anzi 
convalida la posizione di 
chi, come Giorgio Amen
dola, proprio quando 
«parlava di fascismo rosso 
agli inizi» dimostrava già 
allora, e non soltanto do
po, di capire assai bene 
come stavano le cose 
contrariamente a quanto 
affermato da De Felice e 
da Ferrara. 

I quali, aggiun
go, per dov&ré' 
di obiettività, ci 
dovrebbero al-

^ m meno spiegare, 
essi che ritengono che il 
valore democrazia sia as
sai diverso, assai superio
re, rispetto al valore anti
fascismo, come mal In 
quegli anni accadde che 
anche democratici non 
antifascisti, magari perché 
non provenienti dall'anti
fascismo storico, e certa
mente non comunisti, co
me mai accadde che an
che puri democratici, e al
cuni addirittura con nomi 
prestigiosi, dimostrassero 
tanta comprensione, an
che sulle colonne del Cor
riere della Sera, verso i 
protagonisti, tra ì quali 
certamente non mancava
no i figli di «buone famì
glie», di quei gravissimi at
tacchi alla nostra demo
crazia. 

Forse, azzardo un'ipo
tesi, perché questi prota
gonisti tornavano comodi 
pur di dare addosso al Pei 
e ai sindacati, dimentican
do, quei democratici puri, 
che si trattava di bastioni 
fondamentali della demo
crazia italiana? 

della presidenza 
onoraria dell'Anni 
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